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Quando lo Stato 
va da Gitolo... 
di EMANUELE MACALUSO 

f L GIUDICE istruttore del 
tribunale di Napoli, Gen

naro Costagliola, istruendo un 
processo contro un'organizza
zione camorristica, ha dovuto, 
di «striscio», parlare della vi
cenda Cirillo. Ma lo «strìscio» 
è diventato, giustamente, il 
centro della requisitoria per 
le sue eccezionali implicazioni 
politiche. Il magistrato napo
letano scrive, infatti, che l'af
fare Cirillo costituisce «la ma
nifestazione evidente della in
condizionata resa dello Stato 
e, per converso, della massi
ma efficienza della "nuova ca
morra organizzata" quand'an
che riferibile nell'occasione ai 
soli livelli verticistici». 

I riferimenti del giudice so
no in parte noti, altri meno. 
Tutti convergono però, a dare 
un quadro della vicenda che 
convalida cose che su questo 
giornale abbiamo scritto. Or
mai è accertato, da una sen
tenza istruttoria che fa riferi
mento a deposizioni verbaliz
zate, che organi fondamentali 
e delicati dello Stato furono u-
tilizzati dalla Democrazia cri
stiana per trattare, con Cutolo 
e con le BR, il riscatto di Ciro 
Cirillo 

Quali organi dello Stato e 
quale Democrazia cristiana? 
Questa domanda si pone dopo 
che i giornali di ieri hanno 
pubblicato due notizie di note
vole rilievo. La prima. Nel 
corso della sua visita a Napoli, 
a Pertini è stato chiesto se per 
liberare Cirillo lo Stato aveva 
trattato con i terroristi e il 
Presidente ha risposto; «Non 
mi risulta che lo Stato abbia 
partecipato alla trattativa. Se 
qualcuno ha trattato è certa
mente al di fuori dello Stato*. 
Astrattamente quel che dice 
Pertini è vero. Nessun organo 
dello Stato è stato ufficial
mente autorizzato a trattare. 
In concreto — come documen
ta il giudice napoletano — i 
servizi segreti (qtfelli statali), 
le direzioni delle carceri 
(quelle statali), il ministero di 
Grazia e Giustizia (dello Stato 
italiano) hanno trattato con le 
BR e la camorra. Quel che si 
sa ora è che nel carcere di A-
scoli andarono alti ufficiali 
dei servizi segreti e non, come 
era stato detto dal governo an
che in Parlamento, per accer
tare i rapporti tra camorra e 
terrorismo politico. Menzo
gna. 

II giudice napoletano scrìve 
che questa giustificazione «ap
pare alla luce della documen
tazione in atti il più fragile dei 
paraventi, prospettato al solo 
fine di camuffare la effettiva 
intenzione politica di ottenere 
esclusivamente ia liberazione 
del Cirillo». Le trattative con 
Cutolo sono descrìtte dal sin
daco democristiano Granata, 
dal generale Santovìto e altri 
e convergono nel dire che il 
capo-camorra non chiese de
naro (ne aveva a iosa) ma la 
riduzione della pena e perizie 
psichiatriche compiacenti. E 
questo ottenne. 

Atteniamoci ai fatti. E i fat
ti ci dicono che i capi-camorra 
Casillo e Iacolare avevano li
bero accesso in tutte le carce
ri per trattare con i terroristi 
che a loro volta venivano «tra
sferiti» seguendo le esigenze 
della trattativa. Tutti questi 
movimenti furono resi possi
bili solo perché organi vitali 
dello Stato furono mobilitati 
per la bisogna. Da chi? Ecco il 
secondo punto nodale. 

L'on. Piccoli in una intervi
sta apparsa ieri sul quotidiano 
«La Stampa» escludeva che «la 
DC nazionale» abbia trattato e 
aggiungeva «ovviamente non 
posso rispondere per la DC lo
cale», cioè napoletana. Ancora 
ieri è arrivata una precisazio
ne di Piccoli che preannuncia 
una dichiarazione della DC na

poletana che si allinea sul di
niego della trattativa. Bene. A 
questo punto si pone una do
manda che a me pare elemen
tare e grave. Quale autorità 
mosse i servizi segreti, le dire
zioni delle carceri, il ministro 
di Grazia e Giustizia che ordi
nava trasferimenti e gite, in
gressi e colloqui? È vero che 
ad accompagnare i camorristi 
c'era il sindaco democristiano 
di Giugliano, Granata, ma co
stui non poteva dare ordini ci 
servizi segreti, alla direzione 
generale delle carceri, e a tut
te le altre autorità statali che 
dovevano garantire a Cutolo il 
rispetto di patti. Sarà un caso, 
ma dopo quei fatti la Corte d' 
appello di Napoli ha dimezza
to una condanna a Cutolo (da 8 
a 4 anni) ed è stata ordinata 
un'altra perizia psichiatrica 
che, intanto, gli ha consentito 
di lasciare l'Asinara, trasfe
rirsi a Nuoro dove in questi 
giorni dovrebbe arrivare un 
manipolo di camorristi. 

Torniamo a chiedere: chi ha 
dato ordini a strutture portan
ti dello Stato che hanno tratta
to con Cutolo e le BR? Pertini 
a Napoli ha detto che «se qual
cuno ha trattato è certamente 
al di fuori dello Stato». Ci per
doni il Presidente, ma vor
remmo chiedergli un chiari
mento. Cosa vuol dire che chi 
ha trattato «è certamente al di 
fuori dallo Stato»? Vuol dire 
che ha violato la legge, ha tra
dito Io Stato, ha commesso 
reati? Se è così, come mai nes
suno ha pagato? Ma allora chi 
ha dato l'ordine di aprire le 
celle di Cutolo per trattare 
con alti ufficiali dello Stato, 
con esponenti della DC e con 
terroristi? 

Un chiarimento è ormai i-
nevitabile e indilazionabile. 
Intanto un altro dei protagoni
sti della trattativa, il capo-ca
morra Vincenzo Casillo è sta
to assassinato, la sua auto è 
saltata in aria. Una bocca è 
stata tappata per sempre. 
Proprio il sindaco Granata, 
nella sua deposizione ripresa 
nella sentenza istruttoria di 
cui parliamo, ha detto che Ca
sillo conosceva bene la «realtà 
napoletana» e pertanto era «in 
grado di collaborare con i ser
vizi segreti». È questa «colla
borazione» che è costata la vi
ta a Casillo come ad altri «col
laboratori» di servizi che se
condo Piccoli ne hanno fatte 
di «cotte e di crude»? 

Ma nell'intervista di Piccoli 
c'è una battuta che va sottoli
neata. Dice Piccoli: «Abbiamo 
tenuto duro per Moro, figuria
moci per Cirillo». Già, è que
sta una domanda che tanti si 
sono posta. Il brigatista Fenzi 
nella sua deposizione dà una 
spiegazione terribile della ec
cezionale mobilitazione stata
le per Cirillo ed è questa: «L'o
pinione corrente in carcere 
era che Cirillo fosse un uomo 
di Cutolo e non viceversa». 
Non siamo della stessa opinio
ne di Fenzi. Tuttavia lo Stato 
italiano che non trattò per Mo
ro (e fece bene), trattò per Ci
rillo e nelle forme più vergo
gnose. 

Dopo la vicenda dell*ENL 
dove lo Stalo è stato piegato 
ad interessi privati e certo non 
limpidi, la sentenza napoleta
na ci dice il resto. È questo il 
nodo, quello dello Stato, della 
sua degenerazione, dovuta al 
sistema di potere che in questi 
giorni è tornato al centro dello 
scontro politico. E su questo 
fronte si misura la reale vo
lontà di rinnovamento e di 
cambiamento. Se non si danno 
risposte adeguate a fatti così 
gravi, viene messo in discus
sione lo stesso sistema demo
cratico perché si allarga sem
pre più il fossato tra cittadini 
e Stato. È questa la ragione 
del nostro eccezionale impe
gno in qiiesto momento. 

Affannosa ricerca di un compromesso DC-PSI 

Per l'ENI terna di nomi 
Centinaia di miliardi 

persi con Calvi e Enoxi 
La «rosa»: Milvio, Reviglio, Schimberni -1 dirìgenti dell'ente protestano con Fanfani per 
il dimissionaracnto di Colombo - Il ministro De Michelis dà le cifre del disastro 

Restano i sei membri denunciati 

Pertini difende 
il CSM sul nuovo 
«caso Vitalone » 

Voto unanime contro la sospensione dei consiglieri inquisiti per la 
mancata promozione del sen. de - «Attaccano un consiglio scomodo» 

ROMA — Per l'ENI Fanfani cerca affannosa
mente una soluzione che metta d'accordo de e 
socialisti. Forse riunirà il governo questo po
meriggio per annunciare la scelta del nuovo 
presidente dell'ente petrolifero. La irosa» dei 
candidati si è ridotta a tre nomi: quello di Da
niele Milvio, attuale presidente del gruppo An
saldo; quello dell'ex ministro delle Finanze, 
Franco Re viglio; e quello di Mario Schimberni, 
presidente della Montedison. Per alcune ore, 
ieri sera, si era data per certa la nomina di 
Milvio: Fanfani, una volta scelta questa ipote
si, sarebbe andato da Pertini per informarlo e 
avrebbe contemporaneamente indetto la riu
nione del Consiglio dei ministri. Ma ciò non è 
avvenuto. Sono sorte difficoltà, perché sul no
me di Milvio (dirigente IRI) vi sarebbero op
posizioni nell'ambiente ENI. In questo caso 
sarebbe rimesso in corsa Reviglio, socialista, 
ma osteggiato da una parte del PSI (quando 
egli era ministro delle Finanze avvenne la fa
mosa perquisizione della Finanza negli uffici 
di Di Donna). 

Mentre Fanfani cercava di mediare faticosa
mente tra Crasi e De Mita — entrambi a letto 
influenzati—una delegazione di dirigenti ENI 
gli ha portato sul tavolo un documento di du
rissima protesta per il sopruso del «dimissiona-
mento» del presidente Colombo. «// fonato al

lontanamento del presidente dell'ENf— af
fermano i dirigenti dell'ente — ha costituito 
un'altra prova della non più tollerabile altera-
zione dei rapporti che debbono sussistere tra 
potere politico ed enti pubblici di gestione: I 
vertici delle aziende del gruppo rivendicano 
'autonomia manageriale» che si esprima -nel
la assunzione e nell'individuazione delle prò* 
prie e delle altrui responsabilità': occorre una 
nuova dirigenza che assicuri 'trasparenza di 

fesrione». Facevano parte della delegazione 
INI il presidente della SNAM Barbaglia. il 

presidente dell'AGIP Cimino e i direttori dell' 
ente Santoro e De Cesaris. 

Il governo porrà la fiducia lunedì prossimo 
alla Camera, che la voterà dopo 24 ore. Il rinvio 
in aula delle risoluzioni è stato chiesto ieri dal 
sottosegretario alle Partecipazioni statali, Fer
rari, durante la riunione della commissione Bi
lancio. Il governo ha voluto evitare così un voto 
a scrutinio segreto sul documento del PCI che 
chiede le dimissioni di De Michelis. In aula, 
chiedendo la fiducia, vuole schivare lunedì un 
altro scrutinio segreto. E da ricordare che il 
PCI ha ammonito Fanfani a non procedere alle 
nomine ENI prima di un pronunciamento del 
Parlamento sul «caso». Questo pronunciamen
to avrebbe potuto aver luogo già ieri in com
missione, ma il governo l'ha impedito: quindi 
deve ora attendere il dibattito in aula. 

ROMA — Centoventi miliar
di perduti nelle arbitrarie o-
perazlonl con l'Ambrosiano 
di Calvi, una società-fanta
sma costituita non si sa da 

'chi, ma al servizio dell'ENI, 
oerdlte per altre centinaia di 
miliardi nell'affare Enoxi. 
Questo, per sommi capi, 11 
quadro impressionante ten
tato ieri mattina dal mini
stro delle Partecipazioni Sta
tali Gianni De Michelis alla 
commissione Bilancio della 
Camera che cominciava pro
prio dal gruppo ENI l'Indagi
ne sulle finanziarie estere 
delle PP.SS. De Michelis ha 
cercato di presentarsi come 
l'uomo che, dopo anni di 
caos, ha cercato e cerca di 
mettere ordine. Ma dalla sua 
esposizione, e francamente 
anche dal tono (in taluni mo
menti persino Insultante: al
la fine ha dovuto anche chie-

Giorgio Frasca Polara 

(Segue in ultima) 

A questo punto il vero «caso» 
ò proprio diventato un altro 

~ Il senatore de Claudio Vitalone, si può ben dire, ha avuto 
quel che si merita. Tutto 11 Consiglio superiore della magi
stratura, compresi J membri designati dal suo partito e quelli 
della sua corrente di Magistratura Indipendente, hanno bloc
cato 11 tentativo, Innescato dalla sua assurda denuncia, di 
screditare un organo che ha mostrato di funzionare e di agire 
con rigore, anche se non nel senso voluto da Vitalone. I sei 
consiglieri Inquisiti per aver osato bocciare (ma Insieme a 
molti altri) la sua promozione resteranno dunque a lavorare 
nel Consiglio. È Importante. Resta da capire, ed è questo il 
vero «caso», come sia possibile che un personaggio chiacchie
rato come Vitalone, da anni al centro di polemiche politico-
giudiziarie molto gravi, destinatario di decine di fascicoli 
presso lo stesso Csm, censore gratuito quanto feroce di suol 
colleghl che hanno 11 torto di perseguire suol protetti (vedi 
caso Coltagliene), abbia ancora 11 potere di Interferire niente
dimeno che sull'organo di autogoverno della magistratura. Il 
marcio dunque c'è ma non nel Csm: è nell'arroganza del 
potere che esprime Vitalone e nell'influenza che personaggi 
come lui riescono ancora ad esercitare In alcuni uffici giudi
ziari Italiani. 

L'esodo forzato dalla Nigeria prepara altri gravi sconvolgimenti nei Paesi poveri dell'Africa occidentale 

Tragico approdo noi Ghana 
di due milioni di profughi 

senza cibo e medicine 
Continua a Lagos la caccia ai pochi rimasti - Soltanto adesso 
cominciano ad arrivare aiuti intemazionali - Perìcolo di colera 

LOME — La missione internazionale della 
Croce Rossa ha piantato le tende a Lomè, 
capitale del Togo. Dai sobborghi della capita
le, pochi chilometri lontano dalla frontiera 
con 11 Ghana, continua a passare la fiumana 
del profughi. Da ieri è diminuita d'intensità, 
finiti i paurosi ingorghi, ma sono almeno un 
milione i disperati che sono tuttora in attesa 
di rientrare, fermi ai valichi tra Togo e Gha
na, soprattutto ad Aflao. II Ghana non ce la 
fa ad accoglierli, è stato travolto dall'arrivo, 
concentrato in tre giorni, di una folla che non 

Avviso di reato al segretario di Colombo 

Lo scandalo petroli 
fino alla Farnesina 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Gli Ingenti flussi di petrolio di contrabbando, 
quello dello «scandalo* costato all'Italia più di 2.000 miliardi 
di tasse evase, sembrano essere confluiti, politicamente par
lando, in un'unica, grande corrente. Le attività istruttorie 
della magistratura torinese, infatti, stanno risalendo dalla 
base ai vertici la frazione democristiana «Impegno democra
tico» che fa capo all'attuale ministro degli Esteri Emilio Co
lombo. 

Il segretario di questa corrente, Dario Crocetta, collabora
tore personale di Colombo, è stato raggiunto giorni fa da una 
comunicazione giudiziaria firmata dal giudice istruttore Al
do Cuva, da tempo entrato a far parte del gruppo Inquirente 
che si occupa dello scandalo. Tra le accuse contestate a Cro
cetta vi è sicuramente quella di •corruzione». Mentre a Torino 
veniva firmata la comunicazione giudiziaria, era perquisito a 
Roma, presso il Ministero degli Esteri l'ufficio del segretario 
particolare di Colombo, vale a dire la stanza di cui è titolare lo 
stesso Crocetta, al quale è stato anche ritirato 11 passaporto. 

Il filone di Indagini che ha portato a questi nuovi risultati 

(Segue in ultima) 

si può calcolare, forse mezzo milione. Nel 
Paese non si riesce ad entrare, la frontiera è 
ancora chiusa agli stranieri, passano solo po
chi addetti si soccorsi. Si sa però che il gover
no di Accra non ha soldi ne spazi per acco
gliere i profughi. Dalla parte del confine con 
il Togo si vedono donne che vagano dispera
te, chiamando a voce alta. Cercano 1 figli per
duti, caricati, come loro, su camion, e mezzi 
di fortuna, e separati da madri e padri. Un 
ladro si dice, è stato linciato, malati sono ab
bandonati per le strade, molte donne partori

scono da sole, accoccolate 
sul ciglio della strada, senza 
aluto. Cosi l'indicibile calva
rio dei ghanesl non finisce 
ma si acuisce anche dopo il 
ritorno in patria. I profughi, 
scampati a giorni di marcia 
estenuante, attraverso la Ni
geria, il Benln e 11 Togo, cam
minano come automi senza 
acqua né cibo, sotto un caldo 
soffocante, mentre la stagio
ne secca è al culmine, appe
na entrano nel Ghana ven
gono accolti dal militari, sot
toposti a rigidi controlli di 
nazionalità, ammassati in 
spiazzi brulli, senza la mini
ma assistenza, senza niente 
da mangiare o da bere. Un 
po' di cibo e di medicine glieli 
hanno dati gli abitanti di Lo
mè, ma sono briciole. Alla 
fiera di Accra, la capitale del 
Ghana, e nello stadio di Te
ma, una città a 32 chilometri 
dalla capitale, starebbero al
lestendo due tendopoli. 

Ma la verità è cheli Ghana 
è al collasso, le scorte ali
mentari si vanno rapida
mente esaurendo, la crisi e-
conomica è feroce. Mentre, 
lentamente, la fiumana di 
profughi continua ad af flui-

(Segue in ultima) 

ACCRA — • rientro in patria di iMWtwi del Ghana 

Nell ' interno 

Presentati ieri dal PCI in alternativa agli interventi previsti dalla Cassa 

Tre progetti per la «risorsa Mezzogiorno» 
Conferenza stampa di Achille Occhetto insieme al segretari regionali - U piano di rinascita per le zo
ne terremotate, quello per la Sardegna e un programma per l'area integrata dello Stretto di Messina 

ROMA — Tre plani di rina
scita, tre progetti di svilup
po, tre possibilità per 11 Mez
zogiorno. Per le zone terre
motate, la Sardegna e l'area 
(siculo - calabrese) dello 
Stretto di Messina, Ieri U PCI 
ha posto le basi della sua 
proposta. Si tratta di una al
ternativa alla prosecuzione 
di opere, servizi e istituzioni 
della Cassa del Mezzogiorno, 

il cui destino sarà di nuovo 
oggetto, nel prossimi giorni, 
di dibattito parlamentare. 
Tre programmi concreti — 
ha detto Achille Occhetto. a-
prendo una conferenza 
stampa —, In luogo di quel 
•flusso Incontrollato di de
naro pubblico», che ha creato 
In questi anni nel Mezzogior
no dltalla uno «sviluppo e 
una modernità distorti»: 

scelte sciagurate, alle quali 1 
comunisti contrappongono 
•Il governo possibile delle ri
sorse» già esistenti. 

Prendiamo la Calabria: la 
situazione occupazionale è 
tragica. Il reddito è la metà 
di quello medio italiano. Ep
pure vi è un flusso di risorse. 
che giunge dallo Stato ad in
tegrare 1 bassissimi livelli di 
sopravvivenza, prende le vie 

distorte dell'assistenziali
smo (gestito dalla clientela 
de) e spesso viene Inglobato 
nel gran fiume dell'interme
diazione mafiosa. Esempi: i 
30 mila forestali, dove fra gli 
ex braccianti sono arrivati 
tanti giovani diplomati mal 
occupati prima; l 6500 «ex 
305», panneggiati in uffici 
pubblici o con contratti a 
termine che vengono rinno

vati anche senza dare Incari
chi; le 430 mila pensioni din-
validità, oltre un quinto del
la popolazione — che è di 3 
milioni di abitanti — •bene» 
fidata» dal 1.000 miliardi che 
11NPS spende in Calabria 
per questa voce. 

Noeta Tsf «wtini 

(Segue in ultima) 

Confindustria 
sì all'accordo 
ma lo scontro 
non è chiuso 

La Confindustria ha detto si all'accordo sul 
costo del lavoro, con 74 voti a favore e uno 
contrario (Perri, degli edili). Ma è un consen
so alla «tesi Merloni» che rinvia al contratti 11 
contenzioso sull'orario e conferma la linea 
dura sul problema delle frazioni del punto di 
contingenza. Llstat, intanto, ha calcolato 11 
prossimo scatto di scala mobile: sarà di 4 
punti, con un accantonamento dello 0,40. So
no cominciati con I chimici i primi negoziati 
contrattuali dell'industria privata. 

AUE PAGG. 2 E « 

Una stagione 
nuova per 
l'iniziativa 

del sindacato 
E adesso? Una pagina speciale è dedicata al 
dopo-accordo sul costo del lavoro, dall'ap
puntamento del rinnovi contrattuali alla di
scussione sul limiti del protocollo d'intesa al
la riflessione di fondo sul ruolo e la strategia 
della Federazione CGIL, CISL, UIL. Bruno 
Ugolini esamina 11 dibattito nelle tre confe
derazioni. Bianca Mazzoni riferisce dello 
scontro sul contratti così come è vissuto in 
una fabbrica. Pasquale Cascella discute con i 
dirigenti del Sud delia battaglia per il lavoro 

A PAG. 9 

Nuovi 
scioperi 

indetti al 
Corriere 

La redazione del Corriere 
della Sera in assemblea ha 
deciso una nuova serte di 
scioperi chiedendo l'allonta
namento del vertici dell'a
zienda e del gruppo compro
messi con la P2. Intanto 
prende corpo un progetto 
guidato da Merloni e < 
dalla DC per acquisire 
trotto delia RiaoIL Ne parta 
Piero Schlestnger, prettien-
te della Centrale. APAO.2 

«Guido 
sapeva di 
essere nel 
mirino-br» 
•Mio marito sapeva di essere 
nel mirino delle Brigate ros
se». C*3 la vefova di Guido 
Rossa, assassinato a Genova 
dal terroristi, ha dichiarato 
davanti ai giudici. Ieri mat
tina ha testimoniato sull'o
micidio del commissario E-
spostto anche Adriano Du-
gbo: «MI dissero, vuol lascia
re te Brt Prima devi uccide
re». 

A PAG. 3 

Il figlio 
succede al 
padre de 

in una USL 
Incredibile vicenda di potere 
a ChletL- muore 11 presidente 
de della USL e a succedergli 
sarà il figlio ventenne, com
pletamente inesperto di poli
tica e tanto più di salute, fi 
gran regista dell'operazione 
è stato, con l'appoggio del 
presidente della giunto re
gionale abruzzese, il mini
stro delle Poste onorevole 
Remo Qaspari. 

A PAG. I l 

ROMA — «Qui è In gioco l'in
dipendenza del Consiglio e 
noi dobbiamo difenderla». 
La frase di Sandro Pertini 
giunge quasi alla fine dell' 
assemblea straordinaria del 
CSM dedicata al nuovo «caso 
Vitalone* e raccoglie un lun
go applauso: è la sintesi della 
riunione e l'anticipazione del 
voto che verrà di li a poco; 
all'unanimità 11 Consiglio 
decide Infatti di non sospen
dere 1 sei membri inquisiti 
dalla magistratura romana 
in seguito all'assurda de
nuncia presentata dall'ex 
magistrato e ora senatore de 
Claudio Vitalone per la sua 
mancata promozione a con
sigliere di Cassazione. Sotto
posto da tempo a vari attac
chi degli ambienti politici e 
giudiziari più conservatori 
per la sua rigorosa attività In 
alcune vicende scottanti 
(mafia, P2, Galluccl, strage 
di Bologna), 11 Consiglio del
la magistratura ha dunque 
risposto nel modo più com
patto e sereno al siluro inne
scato da Vitalone, personag
gio potente quanto discusso 
ormai al centro di decine di 
•casi* politico-giudiziari: 11 
rischio era addirittura la 
possibilità di un blocco 
dell'attività del Consiglio se i 
sei membri fossero stati so
spesi e c'era 11 pericolo con
creto dell'offuscamento del- • 
l'immagine del CSM In man
canza di una risposta ferma 
e unitaria a questi attacchi. 

Ancora una volta è stato il 
presidente Pertini (che è ca
po del CSM) a farsi Interpre
te dei sentimenti del membri 
del Consiglio e a tutelare la 
dignità di questo organo: 
non è intervenuto diretta
mente nella discussione ma 
ha votato e ha espresso chia
ramente con poche battute 11 
suo proposito di difendere 11 
CSM da questo nuovo attac
co. 

La vicenda è arcìnota: Vi
talone non ha digerito la 
«bocciatura» della sua richie
sta di promozione, avvenuta 
al CSM a maggioranza e per 
ben due volte. Ha denunciato 
tutti l membri del Consiglio 
ritenendosi perseguitato e 
affermando che la decisione 
del CSM era frutto di rappre
sentazione distorta e calun
niosa della sua figura di ma
gistrato. La cosa grave, na
turalmente, è che una simile 
denuncia abbia trovato l'a
vallo della Procura di Roma. 
dove, guarda caso, Vitalone è 
stato giudice assai influente 
quanto chiacchierato, e poi 
del giudice istruttore, anche 
se quest'ultimo ha sospeso 11 
giudizio in attesa di una ri
sposta della Corte costituzio
nale su un punto centrale 
dell'inchiesta: vale a dire sul
la norma che considera «non 
punibili i membri del CSM 
per le opinioni espresse nell* 
esercizio delle loro funzioni*. 

A informare Pertini dell'i
niziativa della magistratura 
romana (comunicazioni giu
diziarie per l'ipotesi di inte
resse privato In atti d'ufficio) 
erano stati. 3 giorni fa, gli 
stessi sei consiglieri Inquisi
ti: Salvatore Senese, Edmon
do Bruii Liberati, Francesco 
Ippolito (della corrente pro
gressista di Magistratura de
mocratica), Raffaele Berto
ni, Giuseppe Savoca (di Uni
tà per la Costituzione), Fran
co Lubertl, membro laico e-
letto su designazione del 
PCL Ieri mattina due dei sei 
consiglieri Indiziati Bertoni e 
Savoca non si sono presenta
ti alla riunione, gli altri 
quattro, dopo brevissimi In
terventi volti a chiarire la lo
ro posizione, si sono allonta
nati per non influire in alcun 
modo nelle dichiarazioni di 
voto degli altri consiglieri. 

Bertoni ha scritto una let
tera letta all'Inizio della se
duta, In un'atmosfera di 
grande tensione: «Per ama
rezza — ha scritto — non 
partecipo alla seduta né al 
lavori del prossimi giorni». 
Salvatore Senese, parlando 
anche a nome dei colleghl 
Bruti Liberati e Ippolito ha 
fatto rilevare che, per questa 
iniziativa di Vitalone, un'in
tera componente del Consi
glio, quella di Magistratura 
democratica, si trova sotto 
giudizio. «La giurisprudenza 

Bruno MtMrtndìno 

(Segue in ultima) 
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